Censis: gli investimenti esteri in Italia crollano del 58%

La variazione è calcolata rispetto al 2007, ultimo anno prima della crisi: lo scorso anno raccolti 12,4 miliardi, l'1,6% dello stock mondiale. Sul Paese pesano le difficoltà per avviare un'attività imprenditoriale: siamo al 65esimo posto per procedure, tempi e costi. Gli scandali allargano il deficit reputazionale
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MILANO - I giovani fuggono, gli investimenti esteri crollano. La fotografia del Censis non è rassicurante per un Paese che attraversato da una pesante crisi scoppiata nel 2008 cerca di rialzare la testa. I numeri però sono inconvertibili: gli investimenti diretti esteri in Italia, lo scorso anno, si sono fermati a quota 12,4 miliardi con un calo del 58% rispetto al 2007, l'anno prima dell'inizio della crisi. Numeri importanti, perché si tratta proprio di quelle risorse che potrebbero rilanciare la crescita e favorire una disoccupazione che ormai viaggia stabile intorno al 13%. "I momenti peggiori - spiega il Censis - sono stati il 2008, l'anno della fuga dei capitali, in cui i disinvestimenti hanno superato i nuovi investimenti stranieri, e il 2012, l'anno della crisi del debito pubblico". 

Il Censis sottolinea anche come pur essendo ancora la seconda potenza manifatturiera d'Europa e la quinta nel mondo (l'ottava secondo Confindustria), l'Italia detenga solo l'1,6% dello stock mondiale di investimenti esteri, 

contro il 2,8% della Spagna, il 3,1% della Germania, il 4,8% della Francia e il 5,8% del Regno Unito. A pesare è anche il fattore reputazionale accumulato negli anni a causa "di corruzione diffusa, scandali politici, pervasività della criminalità organizzata, lentezza della giustizia civile, farraginosità di leggi e regolamenti, inefficienza della pubblica amministrazione, infrastrutture carenti". Un deficit che difficilmente sarà colmato nel breve periodo anche in scia agli scandali che hanno travolto l'Expo di Milano e il Mose di Venezia.  

D'altra parte meno sarà efficacie l'azione di contrasto al malcostume italiano, più salirà lo spread tra i fondamentali che restano solidi (dal valore del made in Italy alle eccellenze manifatturiere; dallo stile di vita alle grandi bellezze artistiche e paesaggistiche) e il giudizio complessivo degli investitori internazionali sul Paese. Fino ad allora, l'Italia continuerà ad occupare il 65esimo posto nella graduatoria mondiale dei fattori determinanti la capacità attrattiva di capitali per un Paese, considerando le procedure, i tempi e i costi necessari per avviare un'impresa, ottenere permessi edilizi, allacciare una utenza elettrica business o risolvere una controversia giudiziaria su un contratto. In testa alla classifica restano Singapore, Hong Kong e Stati Uniti, ma in Europa siamo lontani da Regno Unito e Germania, posizionati rispettivamente decimo e al 21esimo posto.

"In tutta l'Europa - dice il Censis - solo Grecia, Romania e Repubblica Ceca presentano condizioni per fare impresa più sfavorevoli delle nostre. Per ottenere tutti i permessi, le licenze e le concessioni di costruzione, in Italia occorrono mediamente 233 giorni, 97 in Germania. Per allacciarsi alla rete elettrica servono 124 giorni in Italia, 17 in Germania. Per risolvere una disputa relativa a un contratto commerciale il sistema giudiziario italiano impiega in media 1.185 giorni, quello tedesco 394. Secondo la classifica del Reputation Institute di New York, che si basa su 42.000 interviste volte a misurare fiducia, stima, ammirazione, interesse verso una cinquantina di Paesi, nel 2013 l'Italia si colloca in 16  posizione, ma abbiamo perso 4 posizioni rispetto al 2009, quando eravamo al 12° posto".

Eppure l'Italia ha le potenzialità per spiccare nel panorama mondiale. Il mondo ci invidia lo stile di vita e la qualità della manifattura: insomma siamo l'11esimo esportatore al mondo, ma non riusciamo ad attrarre investimenti come, invece, accade con le persone. L'Italia è, infatti, quinta destinazione turistica al mondo (dopo Francia, Usa, Cina e Spagna), con più di 77 milioni di stranieri che varcano ogni anno le frontiere (+4,1% tra il 2010 e il 2013). Tuttavia, tra i più gravi punti di debolezza, c'è il sistema dell'istruzione: "I laureati italiani fra 30 e 34 anni - conclude il Censis - sono ancora il 22,4%, un dato lontanissimo da quello di Gran Bretagna (48%), Francia (44%) e Germania (33%)".
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